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IL CULTO DELLE IMMAGINI
IL CULTO DELLE IMMAGINI NEL VECCHIO TESTAMENTO

Esodo 20:4-5 – «Non ti farai scultura alcuna né immagine alcuna delle cose che sono lassù nei cieli o quaggiù sulla terra o nelle acque sotto la terra; non ti prostrare dinanzi a tali cose e non servire loro, perché io, l'Eterno, l'Iddio tuo, sono un Dio geloso che punisco l'iniquità dei padri sui figlioli fino alla terza e alla quarta generazione di quelli che mi odiano, e uso benignità, fino alla millesima generazione, verso quelli che m'amano e osservano i miei comandamenti».

Levitico 26:1 - Gli Ebrei non dovevano farsi idoli, immagini scolpite, né collocarle in luoghi di adorazione per prostrarsi dinanzi ad esse! Leggiamo: «Non vi farete idoli, non vi eleverete immagini scolpite né statue, e non collocherete nel vostro paese alcuna pietra ornata di figure, per prostrarvi davanti ad essa».

Deuteronomio 7:25 - Un altro preciso ordine era quello di bruciare e distruggere le immagini, le sculture che erano usate per essere adorate. Leggiamo: «Darai alle fiamme le immagini scolpite dei loro dei; non agognerai e non prenderai per te l'argento che era su quelle, onde tu non abbia ad esserne preso come un laccio; perché sono un'abominazione per l'Eterno».

Deuteronomio 27:15 - Chi faceva le immagini che servivano per essere adorate era maledetto da Dio. Leggiamo: «Maledetto l'uomo che fa un'immagine scolpita o di getto, cosa abominevole per l'Eterno, opera di mano d'artefice, e la pone in luogo occulto».

Isaia 44:9-20 - Dio ridicolizzava, già in quel tempo, chi si costruiva gli idoli, perché prima lo costruiva con le proprie mani e poi lo adorava prendendo in mano la statua e dicendo: «tu sei il mio dio»! Leggiamo: «Quelli che fabbricano immagini scolpite sono tutte vanità; i loro idoli più cari non giovano a nulla; i loro propri testimoni non vedono e non capiscono nulla, perché essi siano coperti d'onta. Chi è che fabbrica un dio, un'immagine perché non gli serva a nulla? Ecco tutti quelli che vi lavorano saranno confusi, e gli artefici non sono che uomini! Si radunino e si presentino!... Saranno spaventati e coperti d'onta tutti insieme. Il fabbro lima il ferro, lo mette nel fuoco, forma l'idolo a colpi di martello, e lo lavora con braccio vigoroso...Il falegname stende la sua corda, disegna l'idolo con la matita, lo lavora con lo scalpello, lo misura col compasso, e ne fa una bella figura umana, una bella figura d'uomo, perché abiti una casa. Si tagliano dei cedri, si prendono degli elci, delle querce, si fa la scelta fra gli alberi della foresta, si piantano dei pini che la pioggia fa crescere. Poi tutto questo serve all'uomo per far del fuoco, ed egli ne prende per riscaldarsi, ne accende anche il forno per cuocere il pane; e ne fa pure un dio e l'adora, ne scolpisce un'immagine, dinanzi alla quale si prostra. Ne brucia la metà sul fuoco, con l'altra metà allestisce la carne, ne cuoce l'arrosto, e si sazia. Ed anche si scalda e dice: "Ah! mi riscaldo, godo di veder questa fiamma!" E con l'avanzo si fa un dio, il suo idolo, gli si prostra davanti, l'adora, lo prega e gli dice: Salvami, poiché tu sei il mio dio! Non sanno nulla, non capiscono nulla; hanno impiastrato loro gli occhi perché non vedano, e il cuore perché non comprendano. Nessuno rientra in sé stesso, ed ha conoscimento e intelletto per dire: "Ne ho bruciata la metà nel fuoco, sui suoi carboni ho fatto cuocere del pane, v'ho arrostito la carne che ho mangiata, e farò col resto un'abominazione?  E mi prostrerò davanti ad un pezzo di legno?". Un tal uomo si pasce di cenere, il suo cuore sedotto lo travia, sì che egli non può liberare l'anima sua e dire: "Questo che tengo nella mia destra non è una menzogna”?».

Deuteronomio 4:17 - «Siccome non vedeste nessuna figura il giorno che il SIGNORE vi parlò in Oreb dal fuoco, badate bene a voi stessi, affinché non vi corrompiate e non vi facciate qualche scultura, la rappresentazione di qualche idolo, la figura di un uomo o di una donna, la figura di uno degli animali della terra…».

QUANDO NASCE IL CULTO DELLE IMMAGINI NEL TEMPO DEL CRISTIANESIMO

Nasce all’incirca nel III secolo. Eusebio di Cesarea, morto nel 339 d. C., scrisse una lettera a Costantino affermando di essere contrario ad ogni tipo di venerazione di immagini. Epifanio di Salamina, morto nel 403, scrivendo una lettera a Teodosio definisce tale pratica: «Una specie di idolatria inventata dal Diavolo e da lui introdotta nel mondo». Molti altri “Padri della Chiesa” levarono la loro voce contro il culto delle immagini e delle reliquie.
Concilio di Nicea (787) dice: «Le croci, le sante immagini dipinte, scolpite e cesellate (di Cristo Gesù, della Vergine, degli Angeli, degli Apostoli e di tutti i santi) devono essere esposte alla venerazione dei cristiani».

Concilio di Trento (1547, Sessione XXV) dice: «Il concilio ordina che devono aversi e conservarsi le immagini di Cristo, della Vergine… a loro va il dovuto onore e la venerazione… cosicché per mezzo delle immagini, che baciamo, e dinanzi alle quali stiamo a capo scoperto e ci prostriamo, adoriamo Cristo e veneriamo i Santi di cui esse hanno la somiglianza».
IL CULTO PER LA CHIESA CATTOLICA

Culto: dal latino “cultus”, significa «coltivare», «dedicare rispetto, stima, onore, lode».

È la dimostrazione della venerazione di cui sono oggetto i beati in cielo, per l’eccellente perfezione di vita divina da essi realizzata con l’aiuto della grazia. Il culto dei santi nel cattolicesimo, è essenzialmente diverso al culto supremo di adorazione (latria) dovuto solo alla Trinità e alle singole sue persone, nonché, per la unione ipostatica, a Gesù Cristo, in cui, anche sotto le specie sacramentali, l’umanità è adorata insieme con la divinità con un unico atto di adorazione.

Distinzione di culto:

Culto di latria: è dovuto alla SS Trinità, a Nostro Signore Gesù Cristo, anche sotto le specie sacramentali, alle singole parti della sua umanità, per l’unione ipostatica (perciò dalla Chiesa è stato approvato il sacro cuore dell’uomo-Dio, dal cuore santissimo di Gesù, del preziosissimo sangue, delle cinque piaghe).

Culto di iperdulia: tra tutti i santi, in Maria s.ma, istruiti dalla Rivelazione, noi troviamo una santità posseduta in un grado superiore a quella di qualsiasi santo e la divina maternità. La santità della Madonna, come grazia di Cristo, solo quantitativamente, non qualitativamente, differisce da quella di tutti gli altri santi; la divina maternità le è propria ed esclusiva. La Beata Vergine sarà quindi il termine di un culto particolare, detto iperdulia, sia per la sua singolare santità, sia per la sua divina maternità (can. 1225-1276).

Culto di dulia: nei santi si trova la santità, cioè il martirio o la pratica eroica di tutte le virtù cristiane, frutto della grazia soprannaturale, cosicché in essi si riflette in modo particolare la santità essenziale di Dio Creatore. I santi saranno perciò, a motivo di questa vita divina che si rivela particolarmente in loro, termine di un culto che trova la sua ragione di essere nel culto di latria, perché la grandezza venerata nei santi è la particolare manifestazione della perfezione divina e perciò è un culto subordinato al culto di latria che fu chiamato culto di dulia (can 1225, I, 1276).

Culto assoluto e Culto relativo: questo culto di latria, di iperdulia e di dulia, se termina direttamente a Dio, alla vergine o ai santi è detto «assoluto»; se termina ad una rappresentazione (immagine) di Dio, della Beata Vergine o ai santi, oppure a una reliquia, è detto culto relativo (Concilio di Trento, sess. XXV, pp. 984-986).

IL CULTO NEL NUOVO TESTAMENTO

Proskuneo: adorare, prostrare, ossequiare.

Latreias: culto, adorazione.

Douleo: servire, servo, schiavo.

L’adorazione non è per gli uomini.

L’adorazione in Atti 10:25 (prosekùnesen) è usata nei riguardi di Pietro, il quale non l’accetta da Cornelio.

L’adorazione in Apocalisse 19:10 («proskunesai»), e 22:9 (proskùneson) è usato per affermare che l'angelo non accettò l'adorazione; e «douleo» (sundoulos) è usato per dimostrare che l'angelo era «conservo» di Giovanni. Pertanto «douleo» non è usato per "venerare" l'angelo, bensì per indicare che l’angelo era servo come Giovanni apostolo!

L’adorazione è solo per Dio.

Matteo 4:9- «Di nuovo il diavolo lo portò con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria, dicendogli: «Tutte queste cose ti darò, se tu ti prostri e mi adori». Allora Gesù gli disse: «Vattene, Satana, poiché sta scritto: Adora (proskunèseis) il Signore Dio tuo e a Lui solo rendi il culto (latreùseis)».
L’adorazione è per Gesù, perché Egli è Dio.
Ebrei 1:6 - gli angeli adorarono Gesù.

Matteo 28:17 - i discepoli adorarono Gesù.

Matteo 29:9 - le donne adorarono Gesù.

Matteo 2:2 - i magi adorarono Gesù.
L’adorazione è in ispirito e verità.

Giovanni 4:23-24 - «Ma l'ora viene, anzi è già venuta, che i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; poiché il Padre cerca tali adoratori. Dio è Spirito; e quelli che l'adorano, bisogna che l'adorino in spirito e verità».
Spirito – Esprime il carattere interiore e sincero del cuore. L’adorazione non è un rituale freddo e insensibile.

Verità – È il modello che guida i veri adoratori «la tua Parola è verità» (Giovanni 17:17).

Dio non abita in tempi umani.

Atti 17:24-28 - «Il Dio che ha fatto il mondo e tutte le cose che sono in esso, essendo Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da mani d'uomo; e non è servito dalle mani dell’uomo, come se avesse bisogno di qualcosa; lui, che dà a tutti la vita, il respiro e ogni cosa… Essendo dunque discendenza di Dio, non dobbiamo credere che la divinità sia simile a oro, ad argento, o a pietra scolpita dall’arte e dall’immaginazione umana».

Adorare la creatura o il Creatore?

Romani 1:24-25 - «Benché si dichiarino sapienti, sono diventati stolti, e hanno mutato la gloria del Dio incorruttibile in immagini simili a quelle dell’uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Per questo Dio li ha abbandonati all'impurità, secondo i desideri dei loro cuori, in modo da disonorare fra di loro i loro corpi; essi, che hanno mutato la verità di Dio in menzogna e hanno adorato e servito la creatura invece del Creatore, che è benedetto in eterno. Amen».

Due sistemi a confronto.
	Dio
	Dio

	Cristo
	Santi

	Uomo
	Uomo

	Versetto: 1 Timoteo 2:5
	Versetto?


«Infatti c'è un solo Dio e anche un solo mediatore fra Dio e gli uomini, Cristo Gesù uomo, che ha dato sé stesso…» (1 Timoteo 2:5).

Conclusione.

Ricordiamo che, offrendo a Dio un culto creato dalla superstizione e dall'ignoranza, non possiamo piacerGli: 

Matteo 15: 9 - «Invano mi rendono il loro culto, insegnando dottrine che sono precetti d'uomini». 

Ricordiamo le parole con cui Cristo sconfisse Satana: 

Matteo 4:8‑10 - «Adora il Signore Iddio tuo, ed a Lui solo rendi il culto».

� Le notizie qui riportate in questa sezione riguardante «Il culto per la Chiesa cattolica», sono estratte dalla Enciclopedia Cattolica, volume IV, pp. 1040-1042, alla voce “culto”; e dal volume X, pp. 1851-1856, alla voce “santi”).














